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PREMESSA
Il tema che ho deciso di trattare in questa tesina è Benito Mussolini, prima politico poi dittatore del Regno d’Italia ed in seguito della Repubblica Sociale Italiana. La mia scelta è stata dettata dalla curiosità verso il carattere e le scelte di un personaggio controverso, che ebbe il merito di attuare riforme positive in campo sociale che permisero il progresso di un paese ancora arretrato, ma al quale vanno imputate grandi colpe poiché i suoi metodi dittatoriali, violenti ed illiberali hanno dato vita a un regime che non solo ha oppresso il popolo italiano ma ha commesso atrocità nelle nazioni occupate, senza dimenticare quello che viene considerato il più grande errore di Benito Mussolini: l’alleanza con Adolf Hitler.
I PRIMI ANNI DI VITA

Benito Mussolini nasce il 29 luglio 1883 a Dovia di Predappio, in provincia di Forlì, da Rosa Maltoni, maestra elementare, e Alessandro Mussolini, fabbro ferraio. Inizialmente studia nel collegio salesiano di Faenza, poi nel collegio Carducci di Forlimpopoli, presso Forlì, dove ottiene il diploma di maestro elementare.

Fin da giovane si interessa di politica, influenzato dal padre, un fervente socialista anticlericale e nel 1900 si iscrive al Partito Socialista Italiano (PSI).

Nel 1902 emigra in Svizzera per sottrarsi al servizio militare e lì conosce alcuni importanti esponenti rivoluzionari. Questi influenzeranno la sua particolare cultura politica, alla quale contribuiranno, tra gli altri, anche gli influssi di Karl Marx, Pierre-Joseph Proudhon e Friedrich Nietzsche. Due anni più tardi, nel 1904, è costretto a fare ritorno in Italia poiché a causa del suo esasperato attivismo anticlericale e antimilitarista viene espulso da un cantone all'altro.

Sfruttando un'amnistia evita la pena prevista per la renitenza alla leva e svolge servizio militare a Verona come bersagliere, terminato il quale diventa insegnante presso Tolmezzo ed Oneglia, dove collabora attivamente al periodico socialista "La lima". Ma dopo un breve periodo fa ritorno al suo paese natale.

LE PRIME ESPERIENZE POLITICHE

Come in passato, Mussolini continua a svolgere attivismo politico e per aver sostenuto uno sciopero di braccianti viene imprigionato per dodici giorni. In seguito, nel 1909, diviene segretario della Camera del Lavoro a Trento e dirige il quotidiano "L'avvenire del lavoratore". Dopo sei mesi di intensa attività propagandistica viene espulso dal giornale, nonostante le proteste dei socialisti trentini, a causa dei contrasti con moderati e cattolici. 

Tornato a Forlì, dove si unisce a Rachele Guidi, dalla quale avrà cinque figli, viene nominato segretario della Federazione Socialista Forlivese e diviene direttore del settimanale "Lotta di classe". In questo periodo Mussolini influenza il socialismo romagnolo con posizioni rivoluzionarie che tenta di concretizzare nel 1910 in seguito al congresso socialista di Milano, dove prevalgono le istanze riformiste. Infatti tenta di scuotere la minoranza massimalista, ma questo causa solamente l'uscita della Federazione Socialista Forlivese dal PSI.

Benito Mussolini viene di nuovo arrestato e condannato ad un anno di reclusione per aver organizzato manifestazioni contro la guerra in Africa, ma la pena verrà ridotta a pochi mesi. Sarà proprio il sopraggiungere della guerra in Libia a far sì che venga identificato come il più adatto a svolgere un ruolo di rinnovamento ideale nel panorama socialista. E' infatti protagonista al congresso di Reggio Emilia e nel 1912 assume la direzione del quotidiano "Avanti!" e diviene portavoce delle masse frustrate dalla crisi economica ed ideale della società italiana.
LA SVOLTA

Allo scoppio della Prima Guerra Mondiale, il PSI assume una posizione di totale neutralità. Nel giro di qualche mese però, questa scelta non viene più condivisa da Mussolini, il quale riteneva che avrebbe finito per relegare il partito ad un ruolo marginale. Sostiene infatti che sarebbe opportuno sfruttare tale grande avvenimento per sconvolgere l'ordine internazionale, scuotendo le masse riportandole sulla via del rinnovamento rivoluzionario. Nel 1914 decide quindi di dimettersi dalla direzione dell'"Avanti!" e fonda un nuovo giornale: "Il Popolo d'Italia".

Quest'ultimo evidenzia nuovi tratti degli ideali di Mussolini, identificabili nell'ultranazionalismo e nelle posizioni interventiste a supporto dell'Intesa. Ottiene un clamoroso successo, rappresentato dal boom di vendite del quotidiano da lui fondato.

Le sue posizioni a favore della guerra provocano però l'espulsione dal Partito Socialista Italiano. L'anno seguente viene richiamato alle armi ma, dopo un breve periodo al fronte, si ferisce durante un'esercitazione e viene rimandato a casa. Torna quindi ad occuparsi del suo giornale tramite il quale, nel 1918, rompe i legami col socialismo e prospetta la realizzazione di una società produttivistico-capitalista che miri a soddisfare le esigenze economiche di tutti i ceti.

Con la fine della guerra la figura di Mussolini parve destinata ad eclissarsi.

IL FASCISMO

Il 23 marzo 1919, a Milano, Benito Mussolini fonda i Fasci di Combattimento, un movimento politico i cui ideali sono un misto di idee della sinistra radicale e di spinto nazionalismo. Ad un iniziale insuccesso segue il favore dei ceti medi, dettato dall'organizzazione del movimento in funzione antisocialista e antisindacale. Nello stesso anno, alle elezioni politiche i fascisti non ottengono neanche un seggio e ricevono un numero esiguo di voti. Due anni più tardi però, grazie all'alleanza con Giovanni Giolitti e i liberali, ottengono alle elezioni, ben 35 seggi uno dei quali occupato ovviamente dallo stesso Mussolini. Sempre nel 1921, il partito viene rinominato in Partito Nazionale Fascista. Inoltre i fascisti attuano campagne squadriste, in cui le camicie nere aggrediscono con violenza i rivali del fascismo, in particolare socialisti e comunisti. Le proteste di questi all'inizio del 1922 non placano le violenze ed anzi spingono le camicie nere ad occupare alcuni municipi. Per dare dimostrazione della forza del fascismo, Mussolini ordina il 28 ottobre 1922 la Marcia su Roma, alla quale egli stesso non partecipa temendo una repressione dell'esercito. Il Re Vittorio Emanuele III, sollecitato dagli industriali che speravano di porre fine alle rivolte operaie, non dichiara lo stato d'assedio ed anzi affida a Benito Mussolini l'incarico di formare un nuovo governo. Dopo la Marcia su Roma, viene attribuito a Mussolini il titolo di Duce (Dux) prima parvenza del regime che si verrà ad instaurare negli anni seguenti, basato in parte anche sulla sua figura e sul culto della personalità.

Alle elezioni del 1924 consolida il suo potere, vincendo alle elezioni. A giugno viene assassinato dai fascisti il deputato socialista Giacomo Matteotti e più tardi Mussolini si sarebbe assunto la responsabilità storica, politica e morale dell'accaduto e di ogni azione degli squadristi, segnando l'inizio dell'attacco al vecchio stato liberale. Dopo la protesta delle opposizioni con la secessione dell'Aventino, Mussolini sopprime ogni libertà e attua l'identificazione del Partito Nazionale Fascista con lo stato, realizzando una dittatura. In reazione a ciò subirà diversi attentati in particolare da parte di anarchici, socialisti, massoni dai quali riuscirà sempre a scampare.
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Benito Mussolini con un gruppo di fascisti

IL REGIME

Tra il 1925 e il 1926, quindi Benito Mussolini fa emanare una serie di provvedimenti liberticidi che rendono il Regno d'Italiana un regime fascista. Vengono sciolti partiti e associazioni, vengono soppresse libertà di stampa, riunione, parola e vengono ripristinati pena di morte e invio al confino.

Nonostante l'instaurazione di una dittatura, il Duce riesce a mantenere la sua popolarità grazie alla propaganda e al controllo dei media e addirittura ad aumentare il consenso del popolo con alcune iniziative in particolare di stampo sociale. Tra le più rilevanti va ricordata la bonifica delle paludi pontine. Nel 1929 un'altra iniziativa garantisce consenso al regime: i Patti Lateranensi. Grazie a questi, lo Stato italiano si riconcilia con la Chiesa Cattolica.

Oltre all'appoggio di larga parte del popolo, Benito Mussolini si guadagna anche la stima di rilevanti personalità estere, per esempio di Winston Churchill che lo classifica come il più grande legislatore vivente nel 1926.

Nonostante il regime sia caratterizzato da un forte nazionalismo, in politica estera Mussolini attua una politica prudente. Mantiene infatti ottime relazioni con Inghilterra, Francia, Germania, Unione Sovietica e Austria. Nel 1934 Mussolini si erge a difensore dell'indipendenza di quest'ultima, minacciata dai propositi di annessione tedeschi e diviene amico del cancelliere Dolfuss che in seguito verrà assassinato dai nazisti. Un anno dopo alla Conferenza di Stresa l'Italia fascista costituisce un fronte comune con Francia e Gran Bretagna che condanna le violazioni del Trattato di Versailles da parte della Germania.

IL PATTO D'ACCIAIO

Nel 1935 il regime fascista interrompe quella che fino ad ora era stata una politica estera pacifica. Infatti Mussolini dà inizio alla Guerra di Etiopia, che si conclude un anno dopo con la conquista di quest'ultima, sancita con l'annuncio del Duce della nascita dell'Impero. La vittoria aumenta il consenso in patria verso Mussolini, ma causa avversione da parte della Società delle Nazioni e in particolare di Gran Bretagna e Francia. Questo e le sanzioni applicate nei confronti dell'Italia, spingono il regime all'attuazione dell'autarchia e ad avvicinarsi alla Germania nazista. Questo avvicinamento alla dittatura di Adolf Hitler si concretizzerà lo stesso anno nell'Asse Roma-Berlino, poi nel Patto Anticomintern, comprendente anche il Giappone, ed infine nel Patto d'Acciaio. Sempre nel 1936 in virtù dell'Asse Roma-Berlino, Italia e Germania supporteranno i franchisti nella guerra di Spagna che si concluderà con l'instaurazione della dittatura di Francisco Franco.

In relazione con l'Asse Roma-Berlino sono anche le leggi razziali promulgate nel 1938, che rappresentano una delle macchie più grandi non solo del Fascismo, ma di tutta la storia d'Italia.

Dopo l'annessione di Austria e Sudeti da parte della Germania, l'Europa sembra sull'orlo si una nuova guerra. Ma al Congresso di Monaco del 1938, Benito Mussolini ancora una volta torna alla ribalta e assumendo un ruolo di mediatore riesce a impedire la guerra, anche se in seguito si comprenderà che di fatto riuscì semplicemente a rinviarla.

Il Congresso di Monaco però permette alla Germania di annettere l'intera Cecoslovacchia, mentre l'Italia occupa l'Albania. Nel 1939, come già accennato, l'alleanza tra Germania nazista e Italia fascista viene definitivamente cementata con il Patto d'Acciaio.
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Benito Mussolini e Adolf Hitler

LA SECONDA GUERRA MONDIALE

L'1 settembre 1939 la Germania invade la Polonia dando inizio alla Seconda Guerra Mondiale. Benito Mussolini decide inizialmente di far ricoprire all'Italia il ruolo di nazione non belligerante. Le facili vittorie del Terzo Reich e l'impressione che la guerra si sarebbe velocemente conclusa con esito favorevole alla Germania, lo spingono a entrare nel conflitto a fianco dell'alleato tedesco. Il 10 giugno 1940 dichiara quindi guerra a Francia e Inghilterra definite dallo stesso Mussolini come "demo-plutocrazie". Il primo intervento italiano in guerra è rappresentato da un attacco alle retrovie francesi situate oltre le Alpi, alcuni giorni dopo la resa della Francia alla Germania. L'azione viene considerata dall'opinione pubblica un atto vigliacco e il presidente degli Stati Uniti la definirà una pugnalata alla schiena; per riscattarsi Mussolini decide di "spezzare le reni alla Grecia" come lui stesso affermerà. Ma la conquista della Grecia arriverà solamente grazie al supporto tedesco. Questo spingerà Mussolini ad evitare ulteriori avventure militari di sua iniziativa e schiererà l'esercito italiano solo al seguito delle azioni delle truppe di Adolf Hitler, tra cui la sciagurata spedizione in Russia. L'entrata in guerra aveva fatto perdere consensi al Duce, anche da parte dei suoi collaboratori, che consideravano l'Italia impreparata al conflitto.
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Benito Mussolini annuncia l’entrata in guerra dell’Italia

LA REPUBBLICA SOCIALE ITALIANA

Dopo più di due anni di guerra la situazione era divenuta insostenibile. Nel 1943, lo sbarco delle truppe anglo-americane in Sicilia spinge il Gran Consiglio del Fascismo a destituire Mussolini il 24 luglio e subito dopo, lo stesso viene fatto arrestare dal re Vittorio Emanuele III che nel frattempo riassume i poteri militari, rimasti fino ad allora nelle mani del dittatore fascista. Il Duce viene quindi trasferito a Ponza, poi alla Maddalena ed infine viene imprigionato a Campo Imperatore, una località sul Gran Sasso. Il 12 settembre viene liberato dai paracadutisti tedeschi e 3 giorni dopo proclama la ricostituzione del suo partito, ribattezzato Partito Fascista Repubblicano. Dopo l'armistizio firmato l'8 settembre dall'Italia, Mussolini ormai malato, stanco e alle dipendenze di Hitler fonda il 23 settembre 1943 la Repubblica Sociale Italiana, con capitale Salò. In essa cerca di far rivivere i principi originari nel fascismo andati da tempo perduti. Inoltre viene istituito un Tribunale straordinario speciale per processare e condannare i gerarchi fascisti che avevano contribuito alla deposizione di Mussolini del 24 luglio 1943. 
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Benito Mussolini liberato dai paracadutisti tedeschi

CADUTA E MORTE

Nel 1945 con l'avvicinarsi della disfatta tedesca Mussolini si trasferisce a Milano e cerca di trattate con il Comitato di Liberazione Nazionale Alta Italia, un passaggio dei poteri, senza successo.

Il 27 aprile 1945 cerca disperatamente, insieme all'amante Claretta Petacci, di fuggire travestito da militare tedesco nascosto in una colonna di soldati tedeschi che si sta ritirando, ma viene riconosciuto dai partigiani a Dongo,  nei pressi di Como e viene quindi imprigionato. Il 28 aprile 1945 per ordine del CLN viene giustiziato a Giulino di Mezzegra. Il suo corpo viene esposto al pubblico a Milano in Pizzale Loreto, insieme a quello di Claretta Petacci e di altri gerarchi fascisti.

Mussolini è seporlo a Predappio, il suo paese natale.
CONCLUSIONE

Attraverso questa ricerca ho avuto modo di approfondire la vita di Mussolini, generalmente e comprensibilmente associata al Fascismo ed al regime, ma che ha avuto anche altri tratti interessanti poco conosciuti, in particolare quelli che riguardano le sue iniziali vicende politiche. Queste ultime sono state fondamentali per la sua formazione e per la nascita del Fascismo, dottrina che prende spunti dal socialismo, a cui si rifaceva Mussolini inizialmente e dal nazionalismo
E’ inoltre interessante notare come nel corso della sua vita Mussolini abbia effettuato più svolte, relativamente al suo pensiero, in particolare si distingue un Mussolini prima e dopo il Fascismo: pacifista da ragazzo divenne interventista e in seguito guerrafondaio, come testimoniano la Guerra in Etiopia e l’appoggio a Hitler nella Seconda Guerra Mondiale, fortemente anticlericale da socialista fu poi fautore dei Patti Lateranensi da dittatore fascista.
Secondo me Benito Mussolini è paragonabile a Francisco Franco, dittatore spagnolo, il quale trasse spunto dallo stesso fascismo per sviluppare il così detto franchismo, ovvero un’ideologia che al fascismo integrava altri aspetti come un esasperato cattolicesimo. Nonostante la salita al potere dei due dittatori sia avvenuta in modo diverso, il metodo di governo di Mussolini e Franco aveva molti aspetti in comune, tipici appunto del fascismo, quali l’autarchia e una forte limitazione della libertà. Entrambi assunsero un ruolo di leader incontrastato e incronstabile rispettivamente in Italia e Spagna. Il loro destino si differenziò probabilmente nel momento in cui fecero due scelte opposte: il Duce scelse di entrare nella Seconda Guerra Mondiale al fianco di Hitler, mentre il Caudillo, soprannone assegnato a Francisco Franco, nonostante le pressioni di italiani e tedeschi scelse di restare neutrale, uscendo indenne da quel periodo e restando in carica fino agli anni ’70.
In conclusione il mio giudizio su Benito Mussolini è prevalentemente negativo, poiché nonostante alcune riforme per lo sviluppo del paese siano state utili ed importanti, non è possibile giustificare la negazione della libertà, la soppressione della democrazia e l’uso della violenza. In particolare è necessario ricordare le azioni commesse dalle forze armate italiane a lui subordinare durante la guerra in Africa e la Seconda Guerra Mondiale oltre alle leggi razziali.
APPENDICE

Citazioni sul personaggio:

“Il mussolinismo è un risultato assai più grave del fascismo stesso perchè ha confermato nel popolo l'abito cortigiano, lo scarso senso della propria responsabilità, il vezzo di attendere dal duce, dal domatore, dal deus ex machina la propria salvezza”
(Piero Gobetti, da La rivoluzione liberale) 
“Il signor Mussolini è il più grande legislatore vivente“
(Winston Churchill, 1926)
“Mussolini deve passare alla storia come il costruttore di una migliore forma di convivenza fra i popoli”
(Franklin D. Roosevelt, presidente USA 1940).
“Certa gente

Dall’aria truce

Che ier gridava: “Duce! Duce!”

Oggi porta all’occhiello

La falce ed il martello”

(Anonimo 1945)
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